
CULTURA E SPETTACOLI 

VENEZIA XLVI Mastroianni e Troisi in «Che ora è» 
straordinari interpreti dell'incontro 

tra un padre e un figlio alle prese con vecchie incomprensioni 
«Le storie ideali - dice Scola - sono quelle a due personaggi» 

Un'altra giornata particolare 
La «giornata particolare» di un padre e un figlio. L'in­
contro tra vecchie incomprensioni e nuove complici­
tà raccontato sullo sfondo di una grigia Civitavecchia, 
Che ora é, presentato ieri in concorso, si è subito ri­
velato come uno dei più riusciti film di Ettore Scola. 
Con Marcello Mastroianni e Massimo Traisi interpreti 
di prodigiosa sensibilità. Ha deluso Invece Improvvi­
samente un g/omotdeirjndiano Mrinai 3en. 

DA UNO P B NOSTRI INVIATI 

•AURO MRSLU 

••VENEZIA.C'è niente, c'è 
tutto in questo nuovo film di 
Ettore Scola Che ora e, in con­
corso alia 46esima Mostra. 
Sulla traccia delle precedenti, 
migliori prove quali Una gior­
nata particolare e La famiglia, 
il popolare cineasta punta qui 
su una strumentazione narra­
tivo essenziale che, circoscrit­
to un ambito psicologico^' 
stanziale, su quello fa conver­
gere armonicamente scorci e 
dati del reale insieme a ricor­
di, rimpianti o rimorsi di tempi 
ed epoche soltanto apparen­
temente distanziati, superali. 
Ole ora 4 segna, apzi, un affi­
namento ulteriore di quell'ap­
proccio ora cordiale, ora ama­
ramente sarcastico, ora di 
nuovo tenero e malinconico 
che Scola sa cavare da situa­
zioni contingenti, dalla quoti­
dianità, e prospettarlo, riscat­
tarlo poi come memori* idea­
le, preciso indizio umano. 

Ed « questo il nucleo gene­
ratore di emozioni e di com­
mozioni che il cinema di Etto-
te Scola porta in sé vivificante 
e generoso, In tal senso, Che 
ora è tocca II vertice di un rac­
conto teso, denso, trascinante 
e al contempo si stempera, si 
ditata in una favola moderna 
dagli umori e dai saporì ma­
linconicamente documentari 
sull'antico, non riconciliato 
dissidio tra padri e figli, tra l'o­
stentazione del potere, doll'a-
verfe e la consapevole umiltà 

Che ora è, risulta dunque il 
coerente, logico approdo di 
una ricerca^ prima che stilisti­
ca o espressiva, da parte di 
Scota e dei suoi cosceneggia-
tori (Beatrice Revaglioli e Sil­
via Scola), proprio specifica­
mente, acutamente affettiva, 
sentimentale. Giusto perché, 
nel degrado della nostra allar­
mante condizione contempo* 
rapea si è indotti, quasi per 
naturale pulsióne a recupera­
re in noi stessi, risorse e i di­
sincanti che ci aiutino a guar­
dare alla vita, senza troppe il­
lusioni, ma con qualche resi­
dua, rinnovata speranza. S) di­
rà, tutte belle cose, d'accordo, 
ma la storia non suona un po' 
patetica? SI. indubbiamente. E 
allora? C'è il pathos, c'è qual­
che penoso ricredlmento, c'è 
persino il ridicalo, c'è. ancora, 
il superstite autoritarismo dei 
padri mischiato alla velleitaria 
trasgressività dei figli. Appun-
to, come si diceva, c'è niente, 
c'è tutto in questo trepido ep­
pure rigoroso, esauriente Che 
ora 6. 

Marcello e Michele Ridolfi 
incarnano per l'occasione le 
caratterizzate figure di un rac­
conto paradossalmente ricco, 
folto di suggestioni sottili pro­
prio per la sua lineare, scarni­
ficata sostanza, fazione o, 
più precisamente, l'Inazione si 
gioca in una astratta, surreale 
Civitavecchia nell'arco di un 
giorno e di una serata. Il cielo 
sempre aggrondato, l'asfalto 
lustro di pioggia, pochi scorci 
precisi (il pòrto, la caserma. 
anonime vie, un bar, un risto­
rante, la stazione) e «interni* 
più o meno funzionali agli ac­
cidentali incontri con altri per­
sonaggi quasi di comodo. Un 
décor ambientale, che ricorda 
altri significativi, determinanti 
•esterni-intorni- di opere me­
morabili quali quelle di John 
Huston, da Giungla d'asfalto a 
Fai city, a / morti. 

Analogamente in Che ora è 
si compie per successivi gradi 
un dramma fondo, una vicen­
da fino allora monca. Marcel-
lo (Mastroianni) e Michele 
(Massimo Troisi) si Incontra­
no dopo lungo tempo e trop­
pe Incomprensioni in una 
mattinata grigia nei pressi del­
la caserma dove il giovane as­
solve il servizio di leva. È un ri­
trovarsi impacciato, reticente 
tanto da parte de) padre, fa­
coltoso e indaffarato avvocato, 
quanto da parte del figlio, 
schivo e riflessivo ragazzo lau­
reato, in lettere. 

Il'Ragazzo che," còYifi'àrìa-
mente al padre Marcello dal­
l'accento garbatamente roma­
no, parla un italiano vistosa­
mente impastato di napoleta­
no per il fatto d'aver vissuto 
più vicino e, più a lungo ac­
canto alla madre e alla sorel­
la, entrambe partenopee, tro­
va subito Imbarazzante, disdi­
cevole quell'immediata, inva­
dente confidenza del padre 
nel volere estorcergli in poche 
ore rivelazioni, fatti, esperien­
ze della sua vita esteriore e an­
che di quella privatissima. Va­
gando un po' a caso per ango­
li deserti di Civitavecchia e 
punteggiando il trascorrere 
delle ore con canoniche soste 
al bar, al cinema, al ristorante, 
i due riescono per altro, tem­
pestosamente, a ripristinare 
tra di loro un qualche rappor­
to, tlti.idi tentativi di dirsi dav­
vero tutto quello che hanno 
dentro-

Si inlende, l'indole e le abi­
tudini professionali del giovia­
le, travolgente padre Marcello 
tendono quasi sempre a pre­
varicare, a soverchiare il reti­

cente e renitente figlio Michele 
di doviziosissimi regali (una 
macchina di lusso, un appar­
tamento a Roma, raccoman­
dazioni e impegni per il suo ri­
tomo alia vita civile) che que­
st'ultimo trova, dato appunto il 
suo distacco dalle cose prati­
che, fuorviami, inessenziali. 
Poi, improvviso, un gesto, un 
regalo, questo si, tutto impre­
veduto, intensamente emozio­
nante, quando il padre dà al 
figlio l'orologio da ferroviere 
che già suo padre aveva dato 
a lui come un glorioso cime­
lio, Michele è commosso, tur­
bato da quella inattesa sorpre­
sa che segna immediatamente 
un varco nelle ancora fiere dif­
fidenze verso quel padre diva­
gante e straparlante tra le sue 
memorie infantili (della guer­
ra, dei tedeschi, di via Tasso) 
e i progetti sempre un po' me­
galòmani per il futuro-

Ma, fatti e detti tutti j gesti 
consuetudinari, i due si ritro­
vano in polemica sulle espe­
rienze, le scelte o, peggio, le 
abdicazioni dell'uno e dell'al­
tro. Va a finire in un nuovo, 
più acuto scontro che lascia" 
esacerbati, doloranti tanto 
Marcello quanto Michele. A 
sera inoltrata, il padre siede, 
solitario e pensoso, in uno 
scompartmento del treno di­
retto a Roma. Sopraggiunge in 
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silenzio Michele, gli si siede di 
fronte, accenna un sorriso, poi 
il padre, con fare apertamente 
ilare, gli chiede secondo il gio­
co ormai abituale tra di loro: 
•Che ora è». Beco, questo e II 
momento culminante di «una 
giornata particolare! In cui 
due esseri umani trovano 
un'intesa, una complice al­
leanza, l'amicizia, forse un af­
fetto più saldo. Tutto tenuto su 
toni sobri, controllatissimi, im­
merso interamente in climi ed 
atmosfere assortì, spesso de­
solati, Che ora è si consolida, 
nell'insieme, come una ulte­
riore, matura prova del miglior 
cinema di Ettore Scola. Anzi, 
del cinema tout-court. Resta 
da fare un'ultima, doverosa 
osservazione: Mastroianni e 
Troisi, nel rispettivi ruoli, sono 
davvero prodigiosi per sensibi­
lità e misura, 

Una gròssa, inspiegabile de­
lusione ci ha procurato invece 
il film indiano di Mrinal Sen 
Improvvisamente un giorno, 
anch'esso qui in concorso, 
macchinoso dramma sulla 
scomparsa improvvisa di un 
padre letterato che desta nei 
familiari sconforto e Inquie­
tanti interrogativi. Dipanato tra 
prolissità ed ermetismi troppo 
insistiti, il film finisce presto 
per suscitare disinteresse e 
inevitabile noia. 

Mastroianni e Troisi 
in «Che ora e» 

Premiata ditta Marcello & Massimo 
• • VENEZIA -Il film e nato a Napoli, 
sui set di Maccheroni, Il personaggio di 
Marcello Mastroianni aveva un figlio 
che appariva solo in due-tre scene. E 
però Marcello mi piaceva, sia mentre. 
le recitava, sia nel rapporto che aveva 
instaurato con il giovanotto che Inter­
pretava il figlio. Gli slava addosso, lo 
interrogava, e io ho pensato, sarebbe 
bello fare tutto un film con Marcello 
nella parte di un padre-commissario 
che interroga il figlio. Gliene ho parla­
to, era 11 anche Jack Lemmon che ha 
detto subito "bella idea, il figlio potrei 
farlo io". Non era cosa... Ma quando 
ho visto Marcello e Massimo Troisi as­
sieme durante le riprese di Splendor 
l'idea è ritornata». 

Eccoli qui, dunque, Ettore Scola e 
Massimo Troisi. L'incontro su Che ora 
è dura a lungo, forse a Scola non pare 
vero di parlare di cinema dopo la tanta 
politica dei giorni scorsi. Peccalo man­
chi il padre, ovvero Mastroianni, che 
ha spedito un telegramma da Los An­
geles anche se fino all'ultima ora ri­
marrà la possibilità di un suo arrivo in 
extremis per la serata di gala. Scola ne 
fa egregiamente le veci, parlando con 
tono paterno, mentre Troisi, appena ci 
vede, si informa subito sul risultato del­
la Juventus e ci chiede in prestito la 
Gazzella dello Sport. Sei riuscito a infi­
lare il calcio anche in questo film, gli 
diciamo. «Veramente che il personag­
gio di Michele giochi a pallone è stata 
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ALBERTO CRESPI 

un'idea di Scola, però e vero che sono 
appassionato, e che sono un grande ti* 
(pio]^JÌfa^pft».;'riV r' 'm '_„'" 
' NoWè tifóso, W 
Troisi potesse, se ne starebbe a casa, 
«a vedermi in televisione. Dovrei trova­
re un sosia da spedire ai festival... E 
poi, con questa penuria dì divi ameri­
cani so bene che qualcuno mi farà le 
domande che aveva preparato per Fa­
ve Dunaway. Tipo: che ne pensa della 
maternità?...». 

Veramente, dovremmo chiederti co­
sa pensi della paternità, dopo aver vi­
sto Che ora è. Parlaci dì questi tre -pa­
dri*: Scola, Mastroianni e il vero babbo 
Troisi, cui magari ti sarai ispirato per 
interpretare il personaggio di un figlio. 
•Dunque. Scola non è un padre ma un 
ladro. Lo dice lui, Intendiamoci. Sostie­
ne che un regista deve rubare agli atto­
ri, e che plp li conosce, più riesce a ru­
bare cose di valore. Molti dicono che 
in Che ora i sono più bravo che in 
Splendor, lo rispondo che Ettore, da 
bravo topo oi appartamento, in Splen­
dor ha Ispezionato la casa e in Che ora 
è ha fatto il colpo. Mastroianni è pigro 
come me, Per questo ci capiamo. E co­
munque sia ben chiaro che nel film e 
la mia spalla... Mio padre? Da giovane 
era un bell'uomo, quasi quanto Ma­
stroianni. Come carattere era diverso. 
Affettuoso, ma anche severo. Del resto, 

con sei figli... E poi era ferroviere. Co­
me il nonno del film». 
' Torniamo ad Ettore Scota, e al film. 

Che senso ha ir titolò? soprattutto; per­
ché è senza punto interrogativo? -È co­
me Per chi suona la campana... Scherzi 
a parte, la mancanza di punto interro­
gativo ha un senso: volevo usare una 
frase del linguaggio quotidiano e tra­
sformarla in una riflessione sul tempo 
che passa; non solo sulle ore che il pa­
dre e il figlio trascorrono assieme, ma 
anche del tempo psicologico che se­
para le generazioni. È l'incontro fra 
due sconosciuti che tentano disperata­
mente di conoscersi. E il loro strumen­
to, In questo tentativo, è la parola. A 
un certo punto Massimo chiede: fma 
perché e necessario parlarsi tra padri e 
figli?". A livello razionale siamo tutti 
d'accordo con la risposta di Marcello. 
Bisogna parlare, discutere. In realtà la 
parola è Inadeguata. E soprattutto non 
è mai neutra. A volte ci avvicina ma a 
volte ci allontana». 

Che ora é narra un rapporto familare 
ma senza ia folla di personaggi delia 
Famiglia; e narra un incontro fra sco­
nosciuti ma senza lo sfondo (Roma, il 
fascismo, la visita di Hitler) di Uno 
giornata particolare. Perché? «Col tem­
po mi convinco che per scavare nei 
rapporti tra le persone bisogna restrin­
gere, stare chiusi in un posto, muoversi 
il meno possibile. Per me il film ideale 

sono due personaggi che parlano 
chiusi in una cella. In realtà vorrei fare 
la radio. Il cinema è parola, forse è la 
radio ad essere Immagine. ,E comun­
que nei dialoghi fra Màssimo «5 Marcel­
lo si racchiude un'avventura. Che ora è 
è il mk> Indiana Jone». 

Com'è stato il rapporto con Troisi e 
Mastroianni sul set? Hanno potuto im­
provvisare o tutto il film era rigorosa­
mente scrìtto? «L'improvvisazione e le­
gittima solo se è prevista. Fin da quan­
do ho cominciato a fare lo sceneggia­
tore ho sempre avuto il pallino di scrì­
vere tutto, di prevedere l'imprevisto. 
All'interno dì una struttura forte gli at­
tori, se sono bravi, trovano sicuramen­
te degli spazi per crare». 

Progetti, per entrambi? Scola: «Ho 
appena detto che il cinema è parola e 
che mi piacciono i film claustrofobia. 
Per cui, nel nome della coerenza, il 
prossimo film è Capitan Fracassa, con 
tanti attori, tanti spazi, tanta avventu­
ra». Troisi: «Sto scrivendo un film d'a­
more, da interpretare e dirigere. Come 
sarà? Vorrei tanto saperlo anch'io... 
Prima, comunque, in Capitan Fracassa 
c'è un ruolo anche per me: quello di 
Pulcinella*. Insomma, inutile chiedere 
a Scola e a Troisi se si vogliono bene. 
È una simbiosi che Massimo spiega 
semplicemente cosi: «Abbiamo fatto 
due film insieme. Ora ne faremo un 
terzo. E nessuno di noi due è masochi­
sta». 

Ettore Scoli, Anne Ptrìltaud e Massimo Trote! 

Diavolo in corpo 
in salsa 
australiana 
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EB VENEZIA. Ancora amori 
difficili (forse impossibili) su­
gli scherzi della Mostra. Come 
in una versione anglofona del 
Sesto Comandamento di Kie-
slowskì, loverBoy (Settimana 
della critica) ci racconta in 60 
minuti asciutti e crudi la breve 
passione tra il sedicenne Mike 
e la quarantatreenne Sally, 
Siamo nella periferìa di Mel­
bourne, tra casette fatiscenti e 
pub 1maJf»maU,nUj)..;mQndp., 
«separato» dalla citta, dove la 
violenza attecchisce e la vita 
vale meno. 

Sally tiene al suo giardinet­
to ali british, Mike accetta per 
qualche soldo di tagliare l'er­
ba. Ma una sera, prima di sa­
lutarsi, la solitudine delia don­
na esplode tra te braccia del 
ragazzo. Due bicchierini, 
qualche vecchia fotografia e 
infine un amplesso imbaraz­
zato. La mattina dopo lei vor­
rebbe chiudere la partita, ma 
Mike le fa un regalo e i due fi­
niscono a letto di nuovo. 

«Short drama» vincitore di 
due premi nella categoria 
cortometraggi fittizi» (il press-
book dice proprio cosi, tradu­
cendo goffamente da «fiction», 
Lover Boy sfodera i pregi e i 
difetti del genere disagio gio­
vanile: ambienti similpunk de­
gradati, famiglie distratte, ra­
gazzi storditi dall'heavy metal 
(gli Iran Maiden sono i più 
gettonati), piccola borghesia 
di estrazione operaia in cerca 
di identità. Bollite insieme 
questi ingredienti nel pentolo­

ne e avrete una miscela tragi­
ca di sesso e sangue filtrava 
attraverso una curiosa sensibi­
lità cromatica. Dati I presup­
posti, la storia non pud che fi­
nir male: lei molla II ragazzo, 
temendo di suscitare scanda­
lo, e riprende In casa il marito 
Lex, Il quale, ferito nell'onore, 
reagisce picchiando. Mike vie­
ne a saperlo e, come un uomo 
d'altri tempi, prende Lev a la­
gnate: una breve colluttazio­
ne, una bottigliata nel ventre, 
una corsa a casa di Sally, giu­
sto in tempo per morire nel 
fango, sognando, mentre II 
temporale infuria, 

Dice il regista Geoffrey Wri-
ghl, classe 1358, autore di un 
cortometraggio, Arrivederci 
Roma, sulle tribolazioni di un 
ragazzo italiano in Australia; 
•Volevo raccontare una storia 
sugli aspetti nascosti della vita 
in periferia, mostrare che tipi 
di desideri e dì aggressività 
possono divampare in quel 
mondo». Il film non è travol­
gente ma l'obiettivo e centra­
lo, magari con un occhio a 
certe atmosfere del cinema in­
dipendente britannico: dure, 
impietose, realistiche (è una 
delle volte che vediamo un 
adolescente e una donna ma­
tura nudi a Ietto a parlare di 
rughe e cellulite), insomma, 
un Diavolo in carpo In salsa 
australiana che merita d'esse­
re visto: ma con quel metrag­
gio chi lo pud comprare se 
non la tv per una serata dibat­
tito? CWiArr. 

Il fascino poco discreto 
degli sporcaccioni di Beverly Hills 
Pienone in Sala Grande, ieri mattina all'alba, per 
l'anteprima dì Scene dì lotta di classe a Beverly 
Hills, passato in serata a Venezia Notte. La presen­
za di una spiritosa e sensuale Jacqueline Bisset, la 
fama trasgressiva del regista Paul Battei, la curiosi­
tà sviluppatasi attorno a questa commedia malizio­
sa sui ricchi di Los Angeles hanno messo a punto 
l'evento. Ma parecchi sono rimasti delusi... 
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MICHELI ANSCLMI 

• i VENEZIA. «Aveva ragione 
Gertrude Stein; una bocca è 
una bocca è una bocca». A 
essere precisi, la scrittrice par­
lava di rose, ma l'intrigante, vi­
zioso maggiordomo Frank, ri­
cordando un avventuroso rap­
porto orale con una ex padro­
na, non va tanto per il sottile. 
Juan, il ruspante collega di 
origine messicana, lo ascolla 
religiosamente, non fosse al­
tro perché gli servono, in pre­
stito, 5000 dollari. 

Camerieri contro ricconi, o 
meglio camerieri e ricconi 
uniti nella lotta del sesso. Trat­
tandosi dì Paul Battei, il corro­
sivo regista newyorkese caro 
agli estimatori del cinema in­

dipendente per il «mitico- Ea-
ting Raoul e per il sodalizio 
con Divine, il riferimento alla 
lotta di classe è simpatica­
mente pretestuoso, ma non 
del tutto campato in aria, «il 
concetto di lotta di classe -
spiega - non ha mai attecchi­
to davvero negli Stali Uniti, 
dove i conflitti sono stati stra­
volti dal fenomeno della mo­
bilità sociale». 

Un classico intemo holly­
woodiano, una villa di Beverly 
Hills che si anima per una ve­
glia funebre. L'ex attrice di 
soap-operas Claire Lìpkin ha 
appena perso il marito in cir­
costanze imbarazzanti 

(un'eiaculazione autostroz­
zante), ma non sembra di­
strutta dal dolore. Sta medi­
tando un ritomo alla grande 
nel mondo dello spettacolo 
dopo anni di agiata noia, nel 
frattempo si fa palpeggiare da­
vanti a una torta di cioccolata 
dal cameriere della vicina. La 
veglia per il caro estinto porte­
rà a casa sua un gruppetto di 
ricchi e famosi (ma anche 
modesti e ambiziosi) osses­
sionati dal sesso. Ecco dun­
que. in rapida successione, 
l'amica Liza. che ha appena 
abbandonato l'insopportabile 
marito ginecologo Howard; il 
dietologo criminale Mo Van 
de Kamp (è Paul Bartel); i! 
commediografo fallilo Peler 
con la nuovissima moglie To-
Bel, una pantera nera ex 
amante di Howard con un 
passato di pornostar; il figlio 
malaticcio di Liza, pianista 
punk con una cotta per Clare; 
la figlia insoddisfatta di Clare, 
in cerca del senso della vita; il 
fantasma del morto (è il regi­
sta Paul Mazursky), presenza 
indiscreta e petulante; ecco 

infine i due camerieri-gigolò, 
appunto Frank e Juan, uniti da 
una scommessa piuttosto az­
zardata sulla pelle delle rispet­
tive padrone. 

Come in una pochade mali­
ziosa che macina equivoci e 
amplessi, il film di Bartel rac­
conta pomeriggio, notte e ri­
sveglio di quella non adaman­
tina congrega: nel corso della 
«festa» le coppie si divideran­
no e si riformeranno in altri ta­
lami, qualcuno ci guadagnerà 
nel cambio e qualcuno no, 
Clare mancherà l'Intervista 
tanto attesa ma troverà alme­
no la forza di pensare un po' a 
se stessa. Sulle note di Let's 
Misbehave si chiude ii sipario 
vermiglio, lo slesso che si era 
aperto, in stile Hollywood anni 
Trenta, sul pranzo in casa Lip-
kin. 

Spudorato e pungente, per­
fino crudo in certi passaggi, 
Scene di lotta di classe a Be­
verly Hills non mantiene tutte 
le promesse. Bartel è un deli­
zioso sporcaccione che sa co­
gliere, attraverso i dettagli più 
orribili, l'intima essenza dei 

suoi personaggi, ma fatica un 
po' a mantenere il tono della 
farsa ai livelli desiderati. Forse 
farebbe bene a non citare nel­
le interviste Le nozze di Figaro 
e II fascino discreto della bor­
ghesia: sono modelli impegna­
tivi, da prendere con le molle. 

Comunque si sorride, e gli 
interpreti, ben calati nel para­
diso californiano per eccellen­
za, rispondono con ia spregiu­
dicatezza necessaria alle sol­
lecitazioni della regia. Soprat­
tutto Jacqueline Bisset, sem­
pre bella e luminosa, si espo­
ne coraggiosamente nella 
parte dell'ex diva televisiva, in­
certa tra i richiami della carne 
e le rampogne del coniuge-
fantasma. Un'autentica natu­
rai woman (echeggia di nuo­
vo la vecchia canzone di Are-
tha Franklin) in un mondo di 
viziosi dove ogni tanto sboccia 
la margherita dell'amore. Co­
me nel caso del saggio Juan 
che, pur di fuggire con l'amata 
Liza, accetterà una notte gay 
con il collega bisessuale. Tra 
proletari ci si intende, anche 
tra le sete e gli ori di Beverly 
Hills... 

Maliziosamente 
Jacqueline 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

Jacqueline Cr::c! 

• i VENEZIA. Jacqueline Bis-
set è una signora piccola, mi­
nuta, bellissima. Ed è una del­
le pochissime dive che si sia­
no degnate di sbarcare al Li­
do, quest'anno. In realtà, la 
Mostra ha perso la testa solo 
per una «star» d'altri tempi, la 
splendida, gìovanllissima, esu­
berante Peggy Ashcroft di 
Shes Been Away. Ma anche la 
Bisset, protagonista di Scene di 
lotta di classe a Beverly Hills, 
ha avuto il suo momento di 
gloria. Gestito, bisogna dirlo, 
con grandissima classe. 

Sarà bene precisare che 
Jacqueline Bisset è inglese, del 
Surrey, e quindi il suo nome si 
pronuncia con l'accento sulla 
«i», non sulla «e» (molti pensa­
no sia francese perché in Italia 
la sua (ama nacque con Effet­
to notte, di Francois Truffaut). 
Nel film di Paul Bartel interpre­
ta una attrive televisiva bella 
ma un po' in disarmo, e di­
scretamente assatanata. Ma è 
consolante sentire sia lei che 
Bartel affermare «di non avere 
mai praticamente visto una 

puntata di Dallas o di Dinasty. 
L'attrice aggiunge: «La tv è un 
bruttissimo ambiente in Ame­
rica. Come attrice ho sempre 
cercato di tenermene lontana. 
Non mi sento particolarmente 
simile al mio personaggio, lo 
vivo a Los Angeles, ma non a 
Beverly Hills,, bensì In una zo­
na limitrofa, e spero tanto di 
avere tutt'altra mentalità. Ho 
interpretato Claire con un po' 
di leziosità. È una parte molto 
maliziosa, e un ruolo simile 
non si può recitare troppo co­
scienziosamente. È una don­
na che flirta con i domestici 
solo per non pensare a se 
stessa, al fatto che vìve un'esi­
stenza miserevole». 

Un'ultima cosa; ieri Jacque­
line compiva gli anni, ma a 
una signora non si chiede mai 
quanti sono. Qualcuno si è li-
mlato a domandargli come 
mai in tanti film abbia storie 
d'amore con uomini pio gio­
vani, da Class a Ricche e famo­
se. «Non io so. Ma è meravi­
glioso, non trovate?». 

OAKC 
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